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Introduzione

Vygotskij: zona di sviluppo prossimale Neuroscienze: plasticità di funzione

Scienze che si occupano di potenziamento cerebrale 
+ 

scienze che si occupano di potenziamento didattico educativo

Una sinapsi semplice ci è 
garantita dalla biologia e 
dalla genetica

Una sinapsi evoluta ci è 
garantita dai nostri 
maestri



Introduzione

Non ci sono farmaci che possano garantire il massimo di funzione dei neuroni

SOLO L’ISTRUZIONE PUÒ GARANTIRE LA MASSIMA PLASTICITÀ CEREBRALE

L’Età EVOLUTIVA è l’età di MASSIMO
ottenimento di tutte le funzioni 
basali:
Cognitive, emotive, relazionali…

Mancare in questa finestra evolutiva 
delle strategie didattiche  adatte 
significa non solo ritardare lo sviluppo
ma  DEPOTENZIARLO



PROGRAMMA – OBIETTIVI

Modelli e processi in lettura >> analisi dell’errore

Modelli e processi in scrittura >> analisi dell’errore

SOMMARIO



ANALISI DELL’ERRORE

CONOSCERE i processi sottostanti ad una funzione

Indispensabile per PIANIFICARE un potenziamento che miri 

alla riduzione o alla risoluzione dell’errore.

ANALIZZARE gli errori e, quindi, categorizzarli,



LINEE GUIDA LEGGE 170/2010

Diagramma schematico dei passi previsti dalla legge 170/2010 per la diagnosi di DSA

Interventi di 
identificazione precoce

Attività di recupero 
didattico mirato

Persistenti difficoltà

Comunicazione alla 
famiglia

Richiesta di valutazione Iter diagnostico

Diagnosi (documento 
certificazione)Comunicazione della 

famiglia alla scuola

PDP-strumenti 
compensativi e 
dispensativi

SCUOLA FAMIGLIA SERVIZI





MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

MODELLI: spiegano 
l’acquisizione della 
funzione (lettura-
scrittura-calcolo)

PROCESSI coinvolti nella 
funzione che stiamo 

osservando

DISTINZIONE TRA DIFFICOLTà
E DISTURBO  SPECIFICO



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

LE DIFFICOLTÀ DI APPRENDIMENTO

Sono «arresti» che lo studente incontra nel suo percorso scolastico che causano basso
rendimento e ricadute negative sul proprio senso di autoefficacia. Possono dipendere da
diversi fattori, quali:

Fattori 
ambientali: 
basso livello 

socio economico, 
mancata 

esposizione 
all’insegnamento

Fattori emotivi-
motivazionali

Disabilità 
cognitiva, 

sensoriale, 
motoria



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

IL DISTURBO SPECIFICO

SPECIFICITA’
il disturbo interessa uno specifico 
dominio di abilità (ad es. lettura 

oppure calcolo) in modo 
significativo ma circoscritto, 

lasciando intatto il funzionamento 
cognitivo generale;

DISCREPANZA
livello significativamente 

discrepante tra 
abilità interessata dal disturbo, 
che risulta essere deficitaria in 

rapporto alle attese per l’età e la 
classe frequentata, e le abilità 

cognitive generali, che risultano 
essere in media per l’età.



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

DIFFICOLTÀ DISTURBO

NON 
AUTOMATIZZABILE

RESISTENTE AL 
TRATTAMENTO

INNATO, CON BASI 
NEUROBIOLOGICHE

AUTOMATIZZABILE

MODIFICABILE

NON INNATO



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

DUE TIPOLOGIE DI LETTURA

Capacità di riconoscere e denominare in  modo corretto le parole scritte

• LETTURA STRUMENTALE

Capacità di leggere rappresentandosi al contempo il contenuto e il 
significato di ciò che si legge

• LETTURA come COMPRENSIONE

I due processi sono tendenzialmente indipendenti, quindi: 

Si può leggere bene senza capire cosa si è 
letto e si può capire anche se si legge con 

difficoltà



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

I MODELLI

Alcuni modelli aiutano 
a capire il complesso 
processo di lettura e 

di scrittura

MODELLO 
NEUROPSICOLOGICO

MODELLO EVOLUTIVO



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

descrive i processi mentali che 
hanno luogo durante la lettura e 
la scrittura; 

prevede un percorso evolutivo 
dell’apprendimento dell’abilità di lettura 
in base a fasi successive e inquadra il 
disturbo come un arresto ad una 
particolare fase di sviluppo, a cui si 
associa conseguentemente un’incapacità 
nel raggiungere la fase successiva.

MODELLO NEUROPSICOLOGICO

MODELLO EVOLUTIVO



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

Il modello neuropsicologico a DUE VIE della lettura ad alta voce, Coltheart (1987)

VIA FONOLOGICA, 
INDIRETTA O 

SUBLESSICALE

PAROLA SCRITTA

SISTEMA DI ANALISI 
VISIVA

LESSICO DI ENTRATA 
VISIVO

SISTEMA SEMANTICO

LESSICO DI USCITA 
FONOLOGICO

BUFFER FONEMICO

PAROLA LETTA

VIA LESSICALE 

DIRETTA

MAGAZZINO LESSICALE

PAROLA LETTA

PAROLA SCRITTA



ESERCITIAMOCI!!

MODELLI E PROCESSI IN LETTURA



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

BUOLO



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

FARFALLA



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

SIRBOLONE



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

TACIPACA



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

NUTRIVANO



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

DAVANTI



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

• BUOLOVIA 
FONOLOGICA

• FARFALLA
VIA 

LESSICALE

Segmentazione grafemica B-U-O-L-O

Fusione fonemica

APPLICAZIONE DELLE REGOLE DI 
CONVERSIONE
TRA ORTOGRAFIA E FONOLOGIA

Buffer fonologico: BUOLO

Lessico ortografico di entrata: FARFALLA

Lessico fonologico di uscita

Buffer fonologico: FARFALLA

SELEZIONE AUTOMATICA DELLA PAROLA NEL 
MAGAZZINO LESSICALE



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

perché ci sono DUE VIE?

• SERVE PER LEGGERE LE PAROLE 
NUOVE O LE NON-PAROLE

VIA 
FONOLOGICA

• SERVE PER LEGGERE LE PAROLE 
CONOSCIUTE IN MODO VELOCE;

• LE PAROLE OMOGRAFE NON 
OMOFONE (venti-vénti)

• LE PAROLE IRREGOLARI (YATCH)

VIA LESSICALE

DISLESSIA FONOLOGICA

DISLESSIA SUPERFICIALE



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

Il modello evolutivo di U. Frith

STADIO LOGOGRAFICO: il b. riconosce le 
parole per la presenza di alcuni indizi (4-5 aa)

STADIO ALFABETICO: il b. legge utilizzando le 
regole di conversione grafema-fonema (6 a)

STADIO ORTOGRAFICO: il b. impara le regole 
di conversione della sillaba come unità (7-8 
aa inizia il passaggio dalla via indiretta a 
diretta )

STADIO LESSICALE: grazie alla formazione di 
un magazzino lessicale, il b. inizia a leggere la 
parola per intero, utilizzando la via 
semantico-lessicale (9-10 aa)

C-O-C-A    C-O-L-A

CO-CA    CO-LA

COCA-COLA



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

INTEGRAZIONE DEL MODELLO NEUROPSICOLOGICO E DEI MODELLI EVOLUTIVI 

• Arresto allo stadio logografico o alfabetico: dislessia fonologica. 

• Arresto allo stadio ortografico: dislessia superficiale. (Tressoldi, 1991)

Un bambino impara a leggere prima attraverso la via Fonologica e poi attraverso la 
via Semantico-Lessicale. (Cornoldi,1999)

Buone competenze nella comprensione del testo facilitano la lettura poiché gli 
aspetti semantici aiutano la corretta selezione delle parole lette nel magazzino 
lessicale (Carretti e Zamperlin, 2012)



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA- ERRORI TIPICI

ERRORI FONOLOGICI

ERRORI NON-FONOLOGICI

ALTRI TIPI DI ERRORE

Non vengono rispettate le regole di conversione 
grafema-fonema

Non vengono rispettate le regole di conversione 
ortografiche della sillaba (es sci/sc; ce/che; gli)

Parole in cui l’accento cambia il significato (pesca 
pésca)
Numerose esitazioni
Salti di riga
Mancanza di prosodia



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

In prima elementare…

Il bambino si trova nella fase ALFABETICA 
quindi può compiere l’analisi dei suoni 
della parola, ma al contempo può 
commettere ancora errori, quali:

confusione di suoni simili (es. 
b/d)

ERRORI FONOLOGICI

Aggiunta, sostituzione o omissione di 
lettere e sillabe

errata lettura dei gruppi consonantici.



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

Il bimbo “bloccato” in questa fase, è un bimbo che arrivato alla metà/fine della 1°
elementare quando legge può:

FASE ALFABETICA:

Faticare nel riconoscere i grafemi oppure le parole piane 

Faticare nelle prove metafonologiche standardizzate: essere in grado di avere 
competenze metafologiche di tipo sillabico (“ca-ro-ta”), ma non riuscire ad 
acquisire competenze metafonologiche di tipo analitico-fonologico (“c-a-r-o-t-a”)

Faticare nel riconoscimento visivo dei grafemi simili (d/b, m/n, p/q, a/e) e 
delle sonorità simili (f/v, p/b, t/d) 



PRE-REQUISITI: COMPETENZE METAFONOLOGICHE

“CAPACITÀ DI PERCEPIRE E RICONOSCERE PER VIA UDITIVA I FONEMI CHE COMPONGONO LE 
PAROLE DEL LINGUAGGIO PARLATO, OPERANDO ADEGUATE TRASFORMAZIONI CON GLI STESSI”

(BORTOLINI, 1995)

LA CAPACITÀ DI ESEGUIRE
UN’ADEGUATA ANALISI DEI SUONI
DELLA PAROLA RAPPRESENTA UN
REQUISITO FONDAMENTALE PER
IMPARARE A LEGGERE E A SCRIVERE.
INDICE PREDITTIVO DELLE SUCCESSIVE
ABILITÀ DI LETTO-SCRITTURA.

…in altre parole…



PRE-REQUISITI: COMPETENZE METAFONOLOGICHE

Riconoscimento e produzione di rime

NELLO SPECIFICO LE ABILITÀ METAFONOLOGICHE COMPRENDONO:

Riconoscimento fra lettere iniziali di diverse parole 

Capacità di suddividere la parola in fonemi isolati

Capacità di fondere i singoli fonemi in una parola

La capacità di elidere, aggiungere, invertire fonemi tra parole date

Fra queste la capacità di analisi e fusione fonologica sono i prerequisiti
necessari per l’apprendimento della lettura e della scrittura.



COMPETENZE METAFONOLOGICHE: LA SILLABA

LA RAPPRESENTAZIONE PIÙ NATURALE E’ QUELLA SILLABICA

Le sillabe sono marcate acusticamente e possono essere pronunciate isolatamente
avendo una chiara autonomia articolatoria.

I bambini nella seconda infanzia diventano
consapevoli dei loro processi intellettivi e,
quindi, sono in grado di controllarli!



COMPETENZE METAFONOLOGICHE: GLOBALI

Modello di Morais (1991) della consapevolezza meta fonologica distinta in:

GLOBALE o SILLABICA: presente nei bambini in età prescolare (Martini 1995; 2003)

DISCRIMINAZIONE DI SUONI:
• discriminazione uditiva di coppie minime

FUSIONE E SEGMENTAZIONE:
• segmentazione sillabica
• sintesi sillabica

CLASSIFICAZIONE:
• riconoscimento di rime
• riconoscimento di sillabe in parole diverse

GLOBALE ANALITICA



COMPETENZE METAFONOLOGICHE: ANALITICHE

ANALITICA o FONEMICA: capacità dipendente da abilità metalinguistiche che non si sviluppano
spontaneamente ( I e II classe primaria) Tessoldi e coll. (1989)

FUSIONE E SEGMENTAZIONE:
• sintesi e segmentazione fonemica

CLASSIFICAZIONE:
• ricognizione di rime
• produzione di rime
• fluidità lessicale con facilitazione fonemica

MANIPOLAZIONE:
• delezione della sillaba o della consonante
• inversione delle iniziali (spoonerismo)



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

ANALISI DELL’ERRORE



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ALFABETICA- 1°CLASSE CMF test

MANCANZA DI
PRE-REQUISITI



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: prove MT-SCUOLA nuova edizione

Scuola primaria

Scuola 
secondaria
di 1° grado

Scuola 
secondaria
di 2° grado



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ALFABETICA- lettura brano MT-CLASSE 1 °

Al termine della 1°: oltre ad essere una lettura molto lenta non c’è ancora 
fusione tra le sillabe



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ALFABETICA-CLASSE 2°

0.7 sill/sec
14 errori

Rapidità media:
1.32-2.23 sill/sec
Errori: 2-8



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ALFABETICA-CLASSE 2°

Velocità: 0,7 sill/sec
Errori: > 20

Rapidità media:
1.07-2.06 sill/sec
Errori: 2-7



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: medie dei tempi previsti in base alla classe frequentata

Batteria dislessia e disortografia evolutiva (clinica)



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ALFABETICA-CLASSE 2°

Rapidità media:
1.7 sill/sec
Errori: 8 (parole)
7 (non parole)

Rapidità: nella norma
Errori: >19



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ALFABETICA-CLASSE 2°

Rapidità media:
1.7 sill/sec
Errori: 8 (parole)
7 (non parole)

Rapidità: 1 sill/sec
(poco inferiore alla 
norma)
Errori: >18



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ALFABETICA-CLASSE 2°

Rapidità media:
1.2 sill/sec
Errori: 8 (parole)
7 (non parole)

Rapidità: 0.5 sill/sec
(poco inferiore alla 
norma)
Errori: 18



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: medie degli errori previsti in base alla classe frequentata



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA-FASE ORTOGRAFICA

Da circa la fine della prima elementare…

Il bambino si trova nella FASE 
ORTOGRAFICA: è una fase piuttosto lunga 
in cui il bambino impara e automatizza la 
lettura non solo delle sillabe ma anche dei 
gruppi consonantici complessi per cui 
acquisisce la capacità di leggere parole 
lunghe e complesse.

Commettere numerose 
esitazioni e autocorrezioni con 
salti di righe

Impiegare un eccessivo dispendio di 
attenzione a causa del quale stenta 
nei compiti di comprensione del 
testo

Avere una lettura lenta, senza prosodia

Il bimbo “bloccato” in questa fase, è un bimbo che arrivato alla metà/fine della 3°
elementare quando legge può:

ERRORI NON-FONOLOGICI



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ORTOGRAFICA-CLASSE 3°

Rapidità:0,53 sill/sec
Errori: >20 

Rapidità media:
2.2 sill/sec
Errori: 5 (parole)
6 (non parole)



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ORTOGRAFICA-CLASSE 3°

1,5 sill/sec
10 errori

Rapidità media:
2.2 sill/sec
Errori: 5 (parole)
6 (non parole)



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: medie degli errori previsti in base alla classe frequentata



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE ORTOGRAFICA-CLASSE 3°

Rapidità:0.67 
sill/sec
Errori: >20 

Rapidità media:
1.4  sill/sec
Errori: 5 (parole)
6 (non parole)



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: medie dei tempi previsti in base alla classe frequentata



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE LESSICALE-CLASSE4°

Rapidità media:
2.4-3.8 sill/sec
Errori: 2-6.5

Rapidità: 1.3 
sill/sec
Errori: 11



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE LESSICALE-CLASSE 4°

Rapidità media:
2.4-3.8 sill/sec
Errori: 2-6.5

Rapidità: 1.36 
sill/sec
Errori: 10



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE LESSICALE-CLASSE 5°

Velocità: 1.4 
(ai limiti inferiori 
della media)
Errori: 8

Rapidità media:
2.0  sill/sec 
Errori: 3 (parole)
5 (non parole)



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE LESSICALE CLASSE 5°

Rapidità media:
2.7-4.09 sill/sec
Errori: 2-6.5

Rapidità: 
6.5  sill/sec
Errori: 4.5



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE LESSICALE- CLASSE 5°

Rapidità media:
2.7-4.09 sill/sec
Errori: 2-6.5

Rapidità: 
0.9  sill/sec
Errori: >15



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: FASE LESSICALE-CLASSE 1° SECONDARIA

Rapidità media:
3.4-4.8 sill/sec
Errori: 2-6.5

Rapidità: 3  
sill/sec
Errori: 3



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA: evoluzione della velocità



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

COME RICONOSCERE IL BAMBINO DISLESSICO IN CLASSE…QUANDO LEGGE:

È lento ed inceppa spesso. 

Appare teso, muove la testa, tossisce o si schiarisce la voce di continuo. 

Confonde consonanti scritte in maniera simile (p,b,q,d). 

Ha difficoltà a leggere i gruppi consonantici (gn, sc..). 

Compie errori di anticipazione (casetta = casa) o sostituzione di parole. 

Compie errori di sostituzione ed inversione di lettere (vaso = faso; la = al).

Non rispetta la punteggiatura, legge senza intonazione. 

Perde spesso il segno.

ERRORI NON-FONOLOGICI
Altri tipi di errore



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

ALTRE DIFFICOLTÀ OSSERVABILI:

Ritardo nello stabilire la mano dominante per la scrittura. 

Difficoltà nel distinguere i riferimenti spazio-temporali: 
destra/sinistra, sopra/sotto, davanti/dietro, ieri/oggi/domani.

Difficoltà con il tempo (durata soggettiva, sequenze temporali, 
lettura dell’orologio etc.).

Storia familiare di disturbi simili o disturbi del linguaggio.



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA- fase lessicale

DALLA 4°PRIMARIA A TUTTA LA SCUOLA SECONDARIA:

storia di difficoltà di scrittura e ortografia persistenti;

evita di leggere a voce alta; 

legge lentamente, in maniera non fluente;

evita di leggere per piacere; 

può avere un vocabolario inadeguato;

in scrittura tende a usare parole semplici con ortografia regolare, per cui i testi 
prodotti sono molto sintetici; 

ha difficoltà a studiare, deve basarsi molto sull’ascolto;

difficoltà in tutti i compiti di natura grammaticale.



DEFINIZIONE

LA DISLESSIA EVOLUTIVA

(definizione della International Dyslexia Association, 2003)

La Dislessia Evolutiva è una disabilità specifica dell’apprendimento di origine
neurobiologica. Essa è caratterizzata dalla difficoltà di effettuare una lettura accurata e/o
fluente e da abilità scadenti nella scrittura e nella decodifica. Queste difficoltà
tipicamente derivano da un deficit nella componente fonologica del linguaggio che è
spesso inattesa in rapporto alle altre abilità cognitive e alla garanzia di un’adeguata
istruzione scolastica. Conseguenze secondarie possono includere i problemi di
comprensione nella lettura e una ridotta pratica della lettura che può impedire la
crescita del vocabolario e della conoscenza generale

F81.0-Disturbo specifico di lettura, ICD 10



CONCETTO DI AUTOMATIZZAZIONE

La dislessia evolutiva è un disturbo specifico di lettura, che si manifesta quando un
bambino non sviluppa, o sviluppa in maniera molto incompleta o con grandi
difficoltà, LA CAPACITÀ DI DECODIFICARE LA PAROLA SCRITTA IN MODO
AUTOMATICO e, quindi, VELOCE.

Un processo 
caratterizzato da un 
alto grado di velocità e 
di accuratezza 

È realizzato “senza 
pensarci”, richiede bassa 
energia e minimo 
impegno attentivo.



MODELLI E PROCESSI IN LETTURA

BIBLIOGRAFIA

Cornoldi C, Colpo G., Carretti B., Prove MT Kit-scuola primaria e secondaria di primo grado.
2020, Giunti Scuola, Firenze.

Cornoldi C, Pra Baldi A, Giofrè D. Friso G., Prove MT Kit-scuola biennio secondaria di 
secondo grado, 2020, Giunti Scuola, Firenze.

Sartori G., Job  R. Tressoldi P.E., Batteria per la Valutazione della Dislessia e della 
Disortografia Evolutiva-2, 2007, Giunti Psycometric, Firenze.



GRAZIE PER L’ATTENZIONE!!!!

CONTATTI:

Elena Mattesini
Studio multidisciplinare «Detto e Fatto»
Sansepolcro, AR

+39 349 5385394
info@dettoefatto.it
www.dettoefatto.it

mailto:info@dettoefatto.it
http://www.dettoefatto.it/

